
C
osì inizia l’accordo
siglato tra sindacati e
governo: «I lavoratori
sono il motore del
buon funzionamento
della pubblica

amministrazione: da loro,
dall’organizzazione del lavoro,
nonché dall’organizzazione delle
singole amministrazioni, dipendono
principalmente i tempi di risposta e
la qualità dei servizi che vengono
offerti ai cittadini e alle imprese. Il
settore pubblico ha bisogno di una
profonda innovazione, che parta dai
bisogni delle persone e che si ponga
al fianco e non al di sopra di cittadini
e imprese. La Repubblica nel suo
complesso e le singole
amministrazioni devono porsi
macro obiettivi che siano
trasparenti, misurabili e idonei a
migliorare concretamente la qualità
dei servizi resi e la certezza dei tempi
di risposta». Il risultato meritato di
una grande mobilitazione iniziata da
lontano e che ha visto una massiccia
partecipazione al nostro sciopero
regionale del 7 aprile scorso. Un vero
cambio di paradigma, da fannulloni
al riconoscimento del valore del
dipendente pubblico.
La nuova idea è che
«il lavoro pubblico ha
un valore pubblico» e
la sua dignità la si
conquista con la lotta
agli sprechi e alla
corruzione, aiutando la società e chi
la rappresenta a ritrovare la moralità
necessaria affinché ci sia più equità.
Nuove regole per nuovi contratti. È il
cambio di passo che volevamo e che
abbiamo ottenuto grazie alla
mobilitazione coraggiosa e

determinata di milioni di lavoratori
pubblici. Abbiamo firmato un
accordo sul pubblico impiego per
una nuova stagione dei servizi
pubblici, con i lavoratori per i
cittadini. L’accordo ci apre una
strada nuova e impegnativa verso il
riconoscimento professionale dei
lavoratori pubblici. E verso un
rinnovo di contratto con risorse per
tutti, da aumentare nella
contrattazione di posto di lavoro. Ma
non solo. Con la firma di oggi

abbiamo cambiato le
regole del gioco: da
qui in avanti, come
nel privato, saranno
le parti a decidere le
materie da regolare
con la contrattazione.

Vale a dire meno legge e più contratti
per dare più valore alle competenze
dei lavoratori anche nell’innovazione
organizzativa che serve ai nostri enti.
I lavoratori pubblici conteranno di
più e saranno il motore della Pa 4.0.
Si darà un impulso vero alla

partecipazione e al coinvolgimento
cognitivo e motivazionale nei posti
di lavoro. Cioè alla leva che spinge il
cambiamento nel modo di lavorare e
di organizzare i servizi a cittadini e
imprese. Noi lo sosteniamo da
tempo, ora anche il governo ha preso
un impegno preciso con tutti i
lavoratori pubblici. E poi l’accordo
sancisce un’altra grande conquista.
Non solo saranno superate fasce e
pagelle e sarà data voce ai lavoratori
nella riforma della Pa, ma si apre la
strada al welfare aziendale, alla
decontribuzione dei premi di
produttività e all’incentivo alla
previdenza complementare anche
nel pubblico impiego. Con questo
accordo si rimettono al centro le
persone. L’impegno del governo è
chiaro: investire nelle competenze,
con meno gerarchia, meno
precariato, più formazione, più
benessere organizzativo, più lavoro
agile, più attenzione a chi può
rendere davvero innovativi i servizi
alle comunità.

Dopo la scelta di Hollande, il primo
ministro Manuel Valls è
chiaramente favorito alle primarie
del gennaio prossimo, ma ha di
fronte a sé la missione impossibile di
una campagna presidenziale che lo
vede in netto ritardo rispetto ai due
candidati di destra, François Fillon e
Marine Le Pen.

Nella mesta parabola di Hollande
sembrano convergere tre fronti di
crisi: della politica, della Francia e
della sinistra. Hollande è solo
l’ultimo di una serie di leader e capi
di Stato contestati e infine sconfitti.
La sua assenza di carisma, le sue
numerose gaffe, il suo palese deficit
di «presidenzialità» hanno
contribuito a renderlo
straordinariamente impopolare.
Una interpretazione tutta centrata
sulla persona di Hollande, e i suoi
evidenti limiti, nasconde però quella
che è una ben più rilevante
debolezza di una politica fragile,
delegittimata e bersaglio ideale, oggi,
di tutte le critiche e recriminazioni. A
questa politica confinata dentro
spazi nazionali privi degli strumenti
per rispondere a processi di
dimensioni ben più ampie, si
continua a chiedere moltissimo in
termini di servizi, protezione,
garanzie. Se ciò non arriva, essa
diviene comodo capro espiatorio e si
procede a cambiare seccamente e
senza indugi. I tempi lunghi della
politica - e i suoi polverosi rituali -
appaiono cioè inadeguati non solo
rispetto a problemi che richiedono
soluzioni rapide ed efficaci, ma
anche (e ancor più) agli umori di
opinioni pubbliche volatili,
spaventate e rabbiose. Alla crisi della
politica si aggiunge quella della
Francia stessa. Di un paese, cioè,
poco competitivo come indicano i

bassi tassi di crescita del suo Pil,
l’alta disoccupazione e i costi
monumentali di uno Stato
ipertrofico e spesso inefficiente (in
un orizzonte quinquennale, il
confronto con la Germania è
davvero impietoso). Un Paese,
quello francese, che appare oggi
inconsapevole del suo ruolo del
mondo, rivendica possibilità che
non ha, esprime velleitari desideri di
potenza e non accetta un
ridimensionamento che è nei fatti. E
che imputa quindi a chi lo guida, in
questo caso il presidente, problemi e
debolezze che sono strutturali e
vengono da ben più lontano.
Rispetto alle quali un bagno
collettivo di umiltà è tanto
necessario quanto improbabile,
come il successo del messaggio
irrealisticamente nazionalista di
Fillon o Le Pen ben evidenzia.

La terza e ultima crisi è quella
della sinistra. Che in questa fase
storica si trova in un angolo. Una
sinistra che cerca di rincorrere la
destra sul terreno della sicurezza -
come Hollande e Valls hanno in
fondo cercato di fare - risultando
però inevitabilmente meno
credibile. E una sinistra priva
d’identità forti rispetto a quelle,
consolatorie ma emotivamente
appaganti, del localismo e del
patriottismo delle destre. A questa
sinistra l’Europa è parsa offrire a
lungo un nuovo orizzonte
identitario, salvo poi trasformarsi nel
comodo vincolo esterno che
imponeva sacrifici e sofferenze. E la
sinistra, in Francia più che altrove, è
stata associata a questa
rappresentazione politicamente
perdente di cosa l’Europa sia
divenuta.

* Politica internazionale, SciencesPo Parigi

L’innovazione.Coinvolgimento dei dipendenti agli obiettivi di efficienza e formazione

COMMENTI E OPINIONI

La nuova idea è che
«il lavoro pubblico
ha un valore pubblico»
con la sua dignità

dalla prima

HOLLANDE, TRE CRISI
DIETRO UNA RINUNCIA

MARIODELPERO

Le risorse umane alla base del rinnovamento

CONTRATTO PUBBLICI
PER UN SISTEMA 4.0

FRANCO BERARDI - Segretario Generale Cisl Fp Lombardia

GIORNALE DI BRESCIA · Sabato 3 dicembre 2016 11

VxdY1kv+nak4fPMPf1fuLTKHQjmDuQ7HN3xqrLtm9lk=


